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Utilizzare quota 100 - almeno 62
anni di età e 38 di contributi - per
andare in pensione cinque anni
prima rispetto al trattamento di 
vecchiaia comporta un taglio di cir-
ca un quarto dell’assegno previ-
denziale lordo. Se si sceglie una
delle possibili soluzioni intermedie
- per esempio, se si va in pensione
sfruttando sempre quota 100, ma a
64 anni di età - il taglio è sensibil-
mente inferiore e oscilla tra il 12 e il
16% negli esempi che Aon ha elabo-
rato per Il Sole 24 Ore. 

Sono stati considerati sei lavo-
ratori, tutti con prima iscrizione al-
l’Inps all’età di 24 anni e differenti
carriere che determinano retribu-
zioni annue lorde all’età di 62 anni
comprese tra 30mila e 150mila eu-
ro, rappresentativa di diverse cate-
gorie contrattuali (impiegato, fun-

zionario, manager). 
Decidere di smettere di lavorare

a 62 anni, quindi con i due requisiti
minimi di quota 100 (62 anni di età
e 38 di contributi), comporta la ri-
nuncia al 22% della pensione, a
fronte di un’ultima retribuzione
annuale di 30mila euro rispetto a
quanto si incasserebbe accedendo
al pensionamento di vecchiaia a 67
anni di età; si sale al 28% se la retri-
buzione è di 150mila euro.

Ciò è dovuto al fatto che da 62 a
67 anni, continuando a lavorare, si
aumenta il montante contributivo
e inoltre, al momento del pensiona-
mento, si beneficia di un coefficien-
te di trasformazione più vantaggio-
so. Per effetto della riforma previ-
denziale del 2011, a prescindere dal
sistema di calcolo a cui si è soggetti
(ex retributivo, misto, contributi-
vo), i contributi versati dal 2012 so-
no convertiti in pensione in base al
sistema contributivo, che premia la

maggiore età e l’ammontare del
montante accumulato. Oltre a ciò,
un certo impatto è prodotto anche
dall’eventuale incremento delle re-
tribuzioni percepite dopo i 62 anni.

Soprattutto chi ha redditi bassi,
dunque, deve soppesare adeguata-
mente se sfruttare quota 100: po-
trebbe rischiare di avere un asse-
gno previdenziale insufficiente o
comunque non adeguato al tenore
di vita mantenuto durante gli anni
di lavoro. Questo “rischio” viene
evidenziato dai tassi di sostituzio-
ne (cioè il rapporto tra la prima rata
di pensione annua lorda maturata
e l’ultima retribuzione annua lorda
percepita) pubblicati a fianco. Va-
riano da circa il 60% per i profili di
carriera meno dinamici, a circa il
40% per quelli più brillanti. Prose-
guendo l’attività fino a 67 anni, in-
vece, la pensione lorda sarà pari al
50-70% dell’ultima retribuzione.
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Quota 100 e 62 anni di età:
la pensione si riduce del 25%
Le prime proiezioni. La diminuzione è misurata rispetto all’importo che spetterebbe 
con la vecchiaia: pesano gli anni non lavorati e la penalizzazione per l’età

BILATERALITÀ

Con i fondi sostegno fino a tre anni
per raggiungere i requisiti d’uscita
L’assegno subordinato
a un accordo sindacale
di secondo livello 

Antonello Orlando

Il decreto di riforma pensionistica 
modifica anche gli strumenti di anti-
cipo pensionistico dei fondi di solida-
rietà bilaterale,

All’articolo 14, comma 9, si specifica
che il riferimento a quota 100 non è “ag-
ganciabile” agli assegni di prepensiona-
mento attualmente erogati dai fondi o a
favore dei lavoratori le cui aziende hanno
comunque sottoscritto un accordo sin-
dacale volto all’utilizzo di questi stru-
menti di accompagnamento alla pensio-
ne. Il decreto ricomprende in questa spe-
cifica esclusione anche i lavoratori che 
stanno usufruendo dell’isopensione, va-
le a dire l’assegno a carico dell’azienda 
che, almeno fino al 2020, accompagna i 
dipendenti alla pensione di vecchiaia o 
anticipata per una durata massima di set-
te anni. Al contempo l’articolo 22, annun-
ciando una riforma più strutturale, arric-
chisce temporaneamente il panorama 

delle prestazioni erogabili dai fondi di so-
lidarietà bilaterali, anche alternativi, con
un nuovo assegno straordinario che rico-
nosce al lavoratore esodato la pensione 
maturata e la contribuzione correlata, a 
condizione che lo stesso soddisfi i requi-
siti previsti per l’accesso alla pensione in
quota 100 nei tre anni successivi. Spetterà
a una circolare Inps confermare che il tri-
mestre di finestra per i lavoratori del pri-
vato potrà essere perfezionato anche do-
po la chiusura del triennio. L’assegno di
accompagnamento potrà essere erogato
in aziende rientranti in un comparto do-
tato di fondo bilaterale solo qualora ven-
ga sottoscritto un accordo sindacale di 
secondo livello, aziendale o alternativa-
mente territoriale, a firma delle organiz-
zazioni sindacali comparativamente più
rappresentative a livello nazionale che 
espliciti il piano di assunzioni collegato.

Il comma 3 dell’articolo 22 estende
poi alla generalità dei fondi la possibili-
tà di versare la contribuzione riferita a
periodi riscattabili (privi di contributi)
o ricongiungibili (in altra gestione assi-
curativa) collocati in periodi temporali
precedenti all’accesso ai Fondi di soli-
darietà. In questo modo i datori, soste-
nendone il corrispettivo onere econo-

mico, che sarà però deducibile dal red-
dito d’impresa, potranno riscattare di-
rettamente periodi di laurea o 
ricongiungere contributi sparsi in più
gestioni sia per consentire ai dipenden-
ti di accedere all’assegno straordinario
erogato dal fondo di solidarietà, sia per
maturare direttamente il diritto pen-
sionistico, analogamente a quanto pre-
visto per il Fondo del credito con il Dm
98998/17. Ulteriori versamenti contri-
butivi saranno effettuabili anche dal 
Fondo di solidarietà dei lavoratori som-
ministrati a copertura di periodi “sco-
perti” dei propri lavoratori secondo 
modalità determinate successivamen-
te da un apposito decreto del Lavoro.

Il decreto di riforma armonizza poi
la disciplina dell’assegno straordinario
erogabile dei fondi e della isopensione
Fornero al nuovo regime delle finestre
trimestrali attive per le pensioni antici-
pate: assegni straordinari e isopensio-
ne garantiranno ai lavoratori esodati i
contributi fino al raggiungimento dei
requisiti contributivi, ma anche l’asse-
gno mensile fino alla materiale decor-
renza della pensione definitiva (anche
durante il periodo di “finestra”).
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Fonte: Elaborazioni Aon

Esempi di pensione incassata in base all'età del pensionamento: a 62 anni o 64 anni utilizzando
"quota 100" o a 67 anni (vecchiaia). Importi lordi in euro. 
Età di prima iscrizione all'Inps, 24 anni; prima retribuzione annua lorda di 15.000 euro; valori in euro
in termini reali, cioè al netto dell'in�azione

30.000
PENSIONE
LORDA MENSILE 1.372 1.541 1.764
TASSO DI SOSTITUZIONE
RISPETTO ULTIMO STIPENDIO

ETÀ DI PENSIONAMENTO

RETRIBUZIONE 
LORDA 
A 62 ANNI

59,5 65,5 72,7
DIFFERENZA % RISPETTO
PENSIONE A 67 ANNI -22,2 -12,6 -

62 ANNI 64 ANNI 67 ANNI

 40.000
PENSIONE
LORDA MENSILE 1.728 1.955 2.249
TASSO DI SOSTITUZIONE
RISPETTO ULTIMO STIPENDIO

ETÀ DI PENSIONAMENTO

RETRIBUZIONE 
LORDA 
A 62 ANNI

56,2 62,3 69,6
DIFFERENZA % RISPETTO
PENSIONE A 67 ANNI -23,2 -13,1 -

62 ANNI 64 ANNI 67 ANNI

50.000
PENSIONE
LORDA MENSILE 2.070 2.343 2.700
TASSO DI SOSTITUZIONE
RISPETTO ULTIMO STIPENDIO

ETÀ DI PENSIONAMENTO

RETRIBUZIONE 
LORDA 
A 62 ANNI

53,8 59,7 66,8
DIFFERENZA % RISPETTO
PENSIONE A 67 ANNI -23,3 -13,2 -

62 ANNI 64 ANNI 67 ANNI

75.000
PENSIONE
LORDA MENSILE 2.771 3.168 3.685
TASSO DI SOSTITUZIONE
RISPETTO ULTIMO STIPENDIO

ETÀ DI PENSIONAMENTO

RETRIBUZIONE 
LORDA 
A 62 ANNI

48,0 53,8 60,8
DIFFERENZA % RISPETTO
PENSIONE A 67 ANNI -24,8 -14,0 -

62 ANNI 64 ANNI 67 ANNI

100.000
PENSIONE
LORDA MENSILE 3.365 3.877 4.546
TASSO DI SOSTITUZIONE
RISPETTO ULTIMO STIPENDIO

ETÀ DI PENSIONAMENTO

RETRIBUZIONE 
LORDA 
A 62 ANNI

43,7 49,4 56,2
DIFFERENZA % RISPETTO
PENSIONE A 67 ANNI -26,0 -14,7 -

62 ANNI 64 ANNI 67 ANNI

150.000
PENSIONE
LORDA MENSILE 4.445 5.203 6.190
TASSO DI SOSTITUZIONE
RISPETTO ULTIMO STIPENDIO

ETÀ DI PENSIONAMENTO

RETRIBUZIONE 
LORDA 
A 62 ANNI

38,5 44,2 51,0
DIFFERENZA % RISPETTO
PENSIONE A 67 ANNI -28,2 -15,9 -

62 ANNI 64 ANNI 67 ANNI

Come cambia l'importo

IL «CONDONO»

Riscatto dei periodi senza contributi
per gli iscritti all’Inps dal 1996
Oneri detraibili fino al 50%
e imposta lorda abbattuta
nell’arco di un quinquennio 

Parallelamente alla sperimentazione
di Quota 100, nel triennio che termi-
nerà al 31 dicembre 2021, tutti i lavora-
tori che contribuiscono a una delle ge-
stioni Inps godranno di una nuova 
opportunità di riscatto per i periodi 
non coperti da contribuzione, né da 
obbligo contributivo: per poterlo ri-
chiedere, tuttavia, i lavoratori non do-
vranno avere alcun versamento con-
tributivo anteriore al 1996, né fruire di
una propria pensione.

Il periodo riscattabile dovrà essere
collocato, a partire dal 1996, in una for-
bice temporale compresa fra il primo
versamento contributivo e l’ultimo 
accreditato in una gestione Inps, per le
“scoperture contributive” e comun-
que nella misura massima di cinque 
anni, anche se collocati in modo di-
scontinuo. La facoltà del riscatto rima-
ne condizionata all’assenza di contri-
buti ante 1996 anche dopo il perfezio-
namento dello stesso: qualora infatti
l’assicurato acquisisse contributi col-
locati fino al 31 dicembre 1995 (ad 

esempio, per effetto del riconosci-
mento a domanda della contribuzione
figurativa del servizio di leva), l’Istitu-
to annullerà la contribuzione riscatta-
ta e restituirà l'onere versato. Il riscatto
potrà essere richiesto anche dai su-
perstiti del lavoratore, o da parenti e 
affini fino al secondo grado.

Il costo sarà determinato secondo
la regola generale dei riscatti dei peri-
odi di competenza del metodo di cal-
colo contributivo (il 33% dell’imponi-
bile previdenziale dell’ultimo anno 
coperto da contribuzione obbligato-
ria prima della richiesta), ma vi è una
disposizione ad hoc in riferimento al
vantaggio fiscale di questa nuova for-
ma di riscatto. L’onere non sarà de-
traibile secondo le regole dell’articolo
10 del Dpr 916/87 nell’anno di impo-
sta in cui viene sostenuto, ma costi-
tuirà un onere detraibile che, nella 
misura del 50% della spesa sostenuta
dal lavoratore, abbatterà la sua impo-
sta lorda nell’anno di pagamento e nei
quattro successivi, generando più ri-
sparmio. L’onere potrà essere soste-
nuto in unica soluzione o rateizzato 
per un massimo di cinque anni con 
rate mensili - 60 nel quinquennio - di
valore non inferiore a 30 euro ciascu-
na, senza interessi.

Il comma 4 dell’articolo 20 del de-
creto prevede poi che questi riscatti 
potranno anche essere sostenuti di-
rettamente dal datore privato, costi-
tuendo così una nuova ipotesi di de-
stinazione dei premi di risultato. La 
norma specifica inoltre che il premio
convertito in contributi di previdenza
obbligatoria non concorrerà alla for-
mazione della base imponibile fiscale
e contributiva del dipendente (artico-
lo 51, comma 2, lettera a del Tuir), ri-
sultando anche deducibile dal reddito
d’impresa del datore.

Si introduce, infine, in modo strut-
turale una nuova modalità di riscatto
dei periodi di laurea (nonché di lavoro
estero in Stati non convenzionati) 
esercitabile fino al compimento di 45
anni. Il riscatto dovrà riguardare solo
i periodi, nella carriera dell’assicura-
to, di competenza del metodo contri-
butivo e consentirà l’accredito degli 
anni riscattati solo ai fini del diritto 
pensionistico (anzianità contributiva)
senza aumentare la misura dell’asse-
gno. L'onere sarà calcolato in modo 
forfettario, analogamente a quanto
previsto dal 2007 per gli inoccupati 
(circa 5.300 euro per ogni anno).

—Ant.O.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

16%
L’IPOTESI
INTERMEDIA
Penalizzazione 
massima per chi 
lascia il lavoro a 
un’età intermedia 
tra quella di 
vecchiaia e i 62 
anni. La 
penalizzazione 
minima è limitata 
al 12%
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